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Sulla Slovenia 
nella Uè 
retromarcia 
di Martino 
•Le condizioni per arrivare al 
trattato di adesione della Slovenia 
all'Unione europea si vanno 
realizzando». Lo ha detto II ministro 
degli Esteri Antonio Martino, che 
Ieri ha svolto una relazione 
sull'argomento alla commissione 
esteri della Camera. Martino ha 
spiegato che, da parte Italiana, 
non è stato posto alcun veto: 
piuttosto «si tratta di aprire un 
processo che passa -, 
necessariamente attraverso 
l'adeguamento della legislazione 
di quel paese, che deve In primo 
luogo eliminare le discriminazioni 
basate sulla nazionalità per 
l'accesso alla proprietà». -Nelle 
parole del ministro Martino si vede 
la volontà di Imprimere Analmente 
una svolta nell'atteggiamento 
Italiano verso la Slovenia - ha detto 
in commissione Piero Fassino per II 
Gruppo progressista. Il Governo ha 
dovuto constatare che in questi -
mesi si era infilato In un "cui di 
sacco" con gravi effetti negativi: 
un aperto conflitto con un paese 
confinante, l'Isolamento dell'Italia. 
nell'Unione europea, l'esposizione 
degli italiani che vivono In Istria a 
gravi rischi. Adesso li governo 
Imbocca una linea assai più 
credibile, come da mesi noi 
proponevamo». Il Gruppo < 
progressista ha presentato In 
commissione Esteri una 
risoluzione che Indica le priorità da 
seguire nei rapporti tra Italia e 
Slovenia. 

LETTERE 

Diana e Carlo d'Inghilterra ancora al centro della cronaca britannica Aiien/Ap 

Cario e Diana divorziati promessi 
Forse a Natale lo scioglimento del nodo coniugale 
Sarà un divorzio a salvare la corona inglese? Gli 
avvocati della regina stanno lavorando per far sì 
che Carlo e Diana a Natale si lascino, definitiva
mente. Ma un principe divorziato può essere re? 
I britannici si interrogano. 

FABIO LUPPINO 

ra Cccil Humphrey Smith - al mas
simo qualche problema interno al
la corte». Un re divorziato anneb-
bierebbe il fasto della corona, an
che se la monarchia inglese è den
sa di controverse storie familiari, 
antiche e moderne, che non ne 
hanno intaccato affatto la stabilità 
e il prestigio. 

Un futuro re divorziato potrebbe 
essere un problema anche nel ca
so decida di abdicare. Una separa
zione, diciamo plateale, farebbe 
apparire Carlo indegno della suc
cessione e preparerebbe la strada 
al suo primogenito Guglielmo. Ma 
potrebbe Guglielmo regnare con il 
peso della «macchia materna»? Pur 
restando nel campo delle pure illa
zioni, i dubbi sulla condotta della 
principessa già prima del suo asse
rito tradimento col maggiore Ja
mes Hewitt potrebbero spingersi 
assai indietro e assumere rilevanza 

ra «La pnneipessa Diana non ha 
mai avuto altro marito che il princi
pe Carlo... il resto sono solo pette
golezzi della stampa». Sa di pio de
siderio da ultima spiaggia questa ' 
affermazione compassata dell'a-
raldista britannico Cecil Humphrey 
Smith chiamato a dire la sua sul fu
turo della monarchia inglese. La 
forma, solo la forma, potrà salvare 
il decoro dell'istituzione. Gli avvo
cati di casa reale e quelli di Diana 
Spencer sono già al lavoro per pre
parare il divorzio che dovrebbe es
sere definito prima di Natale: la se
parazione ufficiale dei principi di 
Galles fu annunciata il 9 dicembre 
1992, e i due anni di separazione 
previsti dalla legge britannica pri
ma del divorzio stanno per matura
re. 1 consiglieri della corona sono 
dell'avviso che questa «pezza» può 
bastare. «Non esiste alcun proble
ma costituzionale - sostiene anco-

del tutto particolare, specie nel ca
so di una futura regina madre. Un 
ipotesi ulteriore, contemplata dalle 
norme per la trasmissione della co
rona inglese, vedrebbe la regina 
pronunciarsi diversamente prima 
di monre e designare un altro suc
cessore. Elisabetta potrebbe sce
gliere uno dei fratelli di Carlo, co
me Andrea (che però 6 incorso 
ugualmente in burrascose vicende 
matrimoniali) o Edoardo (meno 
in evidenza, ma anch'egli chiac
chierato circa le sue predilezioni 
amorose), oppure onentarsi verso 
un altro ramo della famiglia. 

Un principe che sbaglia aspiran
te regina non è degno di essere re. 
Il cattivo pensiero si sta già insi
nuando in molti sudditi di sua 
maestà che guardano con tenera 
benevolenza alle burrascose licen
ze dì letto di lei e scuotono il capo 
davanti a lui, Carlo, indicato come 
il principale responsabile del nau
fragio matnmoniale in un sondag
gio pubblicato dal Daily Mail, che 
con le avventure di corte sta rinno
vando le sue fortune editoriali. 

E allora in gioco non è solo que
sto matrimonio. Balla da settimane 
la nconoscibilità dell'impeccabile 
codice Windsor, e con esso, il futu
ro istituzionale britannico. Ad ogni 
libro-scandalo Buckingham Pala-
ce è attraversato da sudon freddi. 
La bella e triste principessa di Gal
les avrebbe scelto nei suoi aridi an
ni di matrimonio la strada del tradi

mento. Di rivelazione in rivelazio
ne il luogo istituzionale che ha 
ospitato in sé questo dramma fa
miliare vede vacillare la propria 
credibilità. C'è ancora Carlo d'In
ghilterra sul trono del regno che sa
rà? Ce ancora la monarchia nel fu
turo del Regno Unito? • . • ~ 

Almeno su quest'ultimo punto 
sembrano non esserci dubbi. 

Per i britannici la monarchia, 
sempre secondo il sondaggio pub
blicato dal Daily Mail, resta la for
ma costituzionale preferita: la sce
glie ancora il 70uo degli intervistati 
contro un 25% •. ne spera in un futu
ro repubblicano. Un leggero calo 
di consensi per la corona che in un 
analogo sondaggio, condotto sette 
anni fa, si attestava intorno al 77°» 
di preferenze. 

Quanto a Carlo e Diana, l'unica 
cosa fuori discussione è il modo in 
cui si dovrà celebrare il «divorzio ri
paratore». L'araldista britannico 
Harold Brooksbaker non ha esita
zioni: un divorzio fra Carlo e Diana 
seguirebbe le vie della magistratu
ra ordinaria e con ogni probabilità 
si tratterà di una causa consensua
le. La principessa, secondo Brook
sbaker, dovrà rinunciare ad ogni 
pretesa di affidamento (perché 
Guglielmo deve avere un'adeguata 
formazione da re). A Carlo il com
pito di «essere più o meno genero
so» nell'appannaggio all'ex mo
glie. 

Prima condanna 
per il prete Usa 
che assassinò 
medico abortista 
Il fanatico militante del movimenti 
per la vita che nel luglio scorso 
uccise a pistolettate un medico 
davanti a una cllnica per aborti In 
Florida, è stato condannato per 
aver violato le nuove norme che 
garantiscono il libero accesso alle 
strutture sanitarie. È stato un 
processo rapido: la giuria di un 
tribunale di Pensacola ha 
impiegato tre giorni e due ore di 
camera di consiglio per dichiarare 
colpevole l'ex pastore 
presbiteriano. Paul Hill non ha 
mostrato emozioni quando è stato 
letto il verdetto. Si è limitato a 
sorridere benevolmente verso 112 
membri della giuria e a leggere II 
suo atto di accusa contro un 
•governo ingiusto perché non 
protegge la vita umana». L'attivista 
deve ancora affrontare il processo 
per omicidio: comincerà in gennaio 
e Hill potrebbe finire sulla sedia 
elettrica. La prima sentenza 
comporta comunque l'ergastolo e I 
militanti abortisti hanno cantato 
vittoria: «Èli segnale che la 
violenza contro le cllniche deve 
essere fermata», ha proclamato la 
presidentessa del -Now- Patricia 
Ireland. 

Scoperti vicino a Sarajevo i cadaveri di sedici soldati e quattro infermiere massacrati dai musulmani 

Bosnia, strage dì serbi. In bìlico la tregua 
NOSTRO SERVIZIO 

• SARAJEVO All'aprirsi di ogni 
spiraglio di pacificazione possibile, 
in Bosnia - con previsione quasi 
geometrica - si e costretti a regi
strare un massacro a freddo. È suc
cesso anche ieri, in un giorno che 
sembrava dover segnare l'apice di
stensivo degli ultimi sette mesi di 
questa tragica guerra, e che si chiu
de con gravi prestigi di nuovi avvi
tamenti della crisi. 

1 caschi blu, infatti, hanno sco
perto ieri mattina venti cadaveri, 16 
soldati e quattro infermiere: molti . 
corpi erano mutilati, sfigurati, bru
ciati. Si trattava di serbo bosniaci 
sorpresi da un commando musul
mano all'alba in una zona serba a 
sud ovest di Sarajevo, il piccolo vil
laggio di Uac, tra i monti Igman e 
quelli Bielasnica. Per giungervi, il 
commando ha anche violato l'ae
rea smilitarizzata. 

La notizia ha sorpreso il pleni
potenziario dell'Onu Yasushi Aka-
slii all'aeroporto di Sarajevo. Lo 

scalo era chiuso ai voli umanitari 
dal 22 settembre. Akashi, con un 
nuovo capolavoro diplomatico, 
aveva ottenuto, la sera prima, da 
Pale la riapertura, e senza alcuna 
concessione: «Non siete in condi
zione di porre condizioni», aveva 
detto ai leader serbo bosniaci. 
Akashi stava rientrando a Zagabria 
quando è stato informato del mas
sacro. Immediato dietro front, e 
colloquio d'urgenza col presidente 
musulmano Alna Izetbegovic. Mol
to duro, secondo voci insistenti. 

Al termine dell'incontro Izetbe
govic si e impegnato a ritirare subi
to i soldati dalla zona smilirizzata. 
Adesso tutti attendono, col fiato so
speso, l'eventuale reazione serbo 
bosniaca, che può essere diretta 
(rappresaglia) o indiretta (ritiro 
degli accordi raggiunti negli ultimi 
giorni) ; anche se tutti sperano che 
Akashi ed i suoi collaboratori rie
scano a convincerli a non darvi 
corso, magari spiegando che que

sto sarebbe registrato tra i loro «atti
vi» politici: molto scarsi al momen
to, e di cui hanno straordinano bi
sogno. Ma sarà dura. 

La giornata, come detto, si era 
aperta nel migliore dei modi. Già 
da mercoledì, dopo un paio di 
giorni di difficoltà frapposte, mal
grado le intese, dai serbo bonsiaci, 
i convogli umanitari circolano in 
modo soddisfacente. Ieri l'altro, 
inoltre, i serbi di Bosnia hanno fi
nalmente consentito l'evacuazione 
dei malati gravi dall'ospedale di 
Gorazde, enclave musulmana del
l'est. 1 serata, poi, il si di Pale alla 
riapertura dell'aeroporto, che di
sinnescava la grave crisi alimentare 
di Sarajevo, dove le scorte erano 
ormai agli sgoccioli. E già per sta
mani e previsto un primo volo da 
Falconara. A suggello, ieri mattina, 
anche il primo massiccio scambio 
di prigionieri di guerra: 296 in tota
le. 

Questa tendenza finalmente po
sitiva rischia ora di essere compro
messa: ed è evidente per gli osser

vatori che c'è una regia occulta, 
nell'uno come nell'altro campo, 
per cui, in vista di intese possibili, 
scattano provocazioni: bombe sui 
mercati, missili contro aerei, mas
sacri di soldati e inferniiere. 

Dopo la strage di ieri mattina, 
toma purtroppo di attualità una di
chiarazione fatta dal leader serbo 
bosniaco Radovan Karadzic al ter
mine dell' incontro con Akashi in 
cui era stato obbligato a dire di si 
alla riapertura dell'aeroporto: «Da 
cinque mesi nell'indifferenza dcl-
l'Unprofor i musulmani sono all'of
fensiva, soprattutto a Saraievo. Se 
finora non abbiamo lanciato un 
contrattacco, ciò non significa che 
non lo faremo presto». Parole che 
si spera non si rivelino tristemente 
profetiche. Per il resto, la giornata -
come le precedenti - era trascorsa 
tranquilla, con i fronti quasi fermi: 
come ad attendere gli eventi, che si 
profilavano positivi. 

Militari serbo bosniaci hanno 
detto che il massacro di 16 loro sol
dati e quattro infermiere è un cri

mine che potreblx -incendiare» la 
zona di Sarajevo. In una dichiara
zione, il corpo d'ormata serbo bo
sniaco «Romania», le cui unità cir
condano Sarajevo, ha detto che 
«questo atto criminale da parte dei 
musulmani ha trasformato Saraje
vo in una polvenera che potrebbe 
incendiare l'intera zona». 

Il rappresentante speciale del
l'Onu per la ex Jugoslavia Yasushi 
Akashi, dopo aver incontrato i diri
genti dei governo bosniaco guida
to dai musulmani, ha detto che le 
truppe bosniache sono «con ogni 
probabilità ... implicate anche se a 
questo proposito non abbiamo 
una prova diretta, evidente» Altre 
fonti dell'Onu hanno detto che 
non ci sono dubbi sul fatto che il 
massacro sia stato tatto da truppe 
governative. Il leader serbo bosnia
co Karadzic ha, infine, lanciato ac
cuse alle forze dell'Onu che non 
avrebbero saputo impedire il mas
sacro. Ha aggiunto che potrebbe 
chiedere il ritiro dell'Unprofor dalla 
regione. 

«Nessun programma 
per l'occupazione 
da parte dello Stato» 

Cara Unità, 
ho riflettuto più volte sull'effi

cacia delle comunità terapeuti
che per il recupero delle persone 
soggette all'uso di stupefacenti. 
Ho ietto in questi ultimi giorni 
quanto riguarda San Patrignano, 
e ho visto il programma' Verde 
Fazzuoli (domenica 2 ottobre 
scorso). Noi ragazzi e giovani 
che per educazione familiare e 
scolastica non siamo caduti nel 
vortice dell'eroina, nspettiamo le 
leggi. Perché poi la maggior par
te dei drogati devono ncorrere 
agli scippi, ai furti nelle abitazio
ni e delle auto, al meretncio per 
ottenere il denaro necessano per 
acquisire la droga. Io e - a quan
to mi risulta - la maggioranza dei 
ragazzi del centro e del sud d'Ita
lia, dei piccoli paesi di provincia 
e delle metropoli, a cui lo Stato 
non ha messo a disposizione 
centri sociali, scuole efficienti 
(strutture edili e servizi collega
ti), strutture sportive rimaste da 
lustri solo nei progetti di massi
ma (non abbiamo maneggi, pi
scine, la facoltà di coltivare la ter
ra), cerchiamo un lavoro svol
gendo prove di concorso per il 
posto nell'ente pubblico. Svol-

§endo anche le poche selezioni 
elle industne pnvate. Ci barca

meniamo per anni, lavorando 
una stagione all'anno (quella 
estiva, con quel poco convenien
te turismo che tocca in sorte ai 
lavoratori dipendenti). Tentiamo 
la strada dei finanziamenti regio
nali (statali) per l'imprenditoria 
giovanile, i quali, dopo 40,50, 70 
mesi d'istruttoria, si sciolgono 
come neve al sole perché è in vi
gore un'altra legge sostitutiva. 
Noi giovani del Sud e delle Isole, 
a 30-35 anni ci troviamo senza 
una specializzazione adeguata 
(pure emigranti al nord, in Ger
mania, in Olanda), con uno sti
pendio misero, o lavoratori in ne
ro. Le donne, per la maggior par
te sono costrette a far le casalin
ghe (decidendo di sposarsi, per
ché ormai è la scelta più sicura 
per non continuare a pesare sui 
genitori). Ebbene, per noi che 
non abbiamo mai rubato, e lot
tiamo giorno dopo giorno anche 
contro' gli spacciatori di droga 
nei nostn nuclei sociali, lo Stato 
non ha mai fatto e non sta facen
do nulla contro la disoccupazio
ne e per incentivare l'occupazio
ne. 

Antonio Cao 
Cagliari 

«Disoccupato, 43 anni 
Berlusconi dove mi 
manderà a lavorare?» 

Cara Unità, 
-.ono un operaio disoccupato, 

di 43 anni. Ultimamente durante 
la ricerca di un lavoro avevo avu
to qualche buona occasione per 
lavorare in fabbrica. Ma dai col
loqui che ho avuto con i respon
sabili, è emerso questo: «Mi di
spiace, lei ha un'età.... Lei sa che 
con la legge Berlusconi si preferi
sce assumere i giovani per le de
trazioni fiscali sulle imprese». Do
mando al capo del governo: ma 
quelli della mia età, con una fa
miglia a carico dove li manda a 
lavorare? 

Antonio Bonaventura 
Sersale (Catanzaro) 

«Molti insegnanti 
non arrivano 
fino alla Resistenza» 

Caro direttore, 
nell'articolo «Resistenza: festa 

a Parigi», pubblicato dall'«Unità», 
peraltro molto apprezzabile, f e 
rendosi ai giovani italiani, Ottavio 
Cecchi lamenta che «la stona, nei 
loro libri, quando va bene, finisce 
nel 1918» Credo che sia oppor
tuno precisare che la eventuale 
ignoranza di molti nostn ragazzi 
sui fatti della Resistenza e della 
Liberazione non dipende dai li
bri di stona. 1 manuali acolastici 
infatti, alcuni bene, altn meno 
bene, alcuni male, arrivano con 
la loro trattazione anche fino al 
1968 e trattano del fascismo, del
la seconda guerra mondiale e 
della Resistenza. Il male è che 
molti insegnanti non arrivano o 
non si impegnano ad arrivare a 
trattare tutto il programma del
l'ultimo anno sia nelle scuole 
medie sia nelle scuole supenon. 
Bisogna aggiungere, per la verità, 
che'altri insegnanti - program
mando fin dalrinizio dell'anno la 
materia - nescono a trattare con 
i loro alunni le questioni del fa
scismo, della Resistenza, della Li
berazione e a parlare anche det
tagliatamente della Costituzione 
nell'ambito dell'insegnamento 
dell'Educazione civica. Il che di
mostra che, programmando per 
tempo lo svolgimento del pro
gramma si potrebbe, almeno in 
parte, ovviare ai programmi mi

nisteriali che assegnano all'ulti
mo anno di scuola un periodo 
storico troppo ampio Si potreb
be anche ovviare alle mancate 
sollecitazioni ministeriali che ob
blighino a completare sempre il 
programma; e si potrebbe anche 
trascinare, con l'esempio, gli in
segnanti pigri che preferiscono 
non impegnarsi sui problemi de! 
fascismo e dell'antifascismo, ad-
ducendo molte volte la scusa 
che il programma di stona del
l'ultimo anno è troppo ampio e 
«non c'è tempo per arrivare al 
1945». 

Prof. Emanuele Cocchella 
Livorno 

«Non vendo 
il mio cervello 
al governo» 

Caro direttore. 
sono un'impiegata, e come 

tutte le mattine prima compro il 
giornale e poi mi reco al lavoro. 
cosa che ho puntualmente fatto 
anche questa mattina (4 otto
bre) . Apro «l'Unità» e leggo che il 
nostro «Presidente del Consiglio» 
ha innocentemente dichiarato 
«scioperate, non mi importa». 
Leggo e barcollo per l'ennesimo 
assurdo che da qualche tempo a 
questa parte mi travolge. Come si 
può tollerare tanta tracotanza7 11 
mio lavoro è di fornire servizio in
formativo allo sportello contribu
tivo dell'lnps. Sono uno dei tanti 
operatori che cerca di dare un 
senso alla elefantiaca struttura 
pubblica; opero allo sportello 
«Estratto conto contributivo», fio
re all'occhiello di un faraonico 
progetto burocratico che avrà 
fatto la fortuna di qualche novel
lo pseudo nformatore riformista. 
Cessata l'attività di sportello alle 
ore 13, dopo ore di duro lavoro, il 
solito grigio funzionano ci legge 
un messaggio di sette pagine "di 
informativa sugli interventi del 
governo in tema di pensioni. Il 
funzionano, terminata la faticosa 
e travagliata lettura, ha ritenuto 
opportuno informarci che il 
commissario dott. Colombo, in 
video-conferenza, con forza e te
nacia sia in introduzione sia a 
conclusione, questa mattina «se
condo il funzionano locale», ha 
imitato noi poveri sportellisti a 
non far trasparire, durante lo 
svolgimento del nostro lavoro, 
«paren» o «pensien» né positivi 
( tanto meno negativi su ciò che 
il decreto 533,"94 stabilisce), né 
ovviamente sulla manovra finan
ziaria del governo. Ma siamo im
pazziti? Ancora nessuno e meno 
che mai un qualsiasi pallido din-
gente compra il mio cervello, lo 
penso e come. Il mio pensiero 
c'è. lo sento e lo voglio manife
stare, finché avTò fiato dirò quel
lo che penso. La mia coscienza 
di cittadina libera e democratica, 
mi dice che oggi più che mai è 
necessano lavorare affinché una 
grande quantità di nuovi doveri 
compiuti e portati a termine, ci 
possa condurre verso una gran
de quantità di nuovi ideali" che 
stanno soltanto aspettando di es
sere afferrati 

Annina Botta 
Perugia 

Smentita 

Smentisco nel modo più catego-
nco l'esistenza di qualsiasi rap
porto d'affari cor il sig. Giancarlo 
Rossi e, nel mentre mi riservo 
ogni azione legale nei vostri con
fronti, ncordo" di aver già pro
mosso, per analoghe affermazio
ni, giudizio civile per diffamazio
ne 'a mezzo stampa contro il 
«Corriere della Sera» e «Il Mon
do». 

Dott. Proc. Stefano Previti 

Ringraziamo 
questi lettori 

Franco Bianco di Roma («Non 
riesco ancora ad avere il rimbor
so dell'lrpef sia del 1984 sia del 
1S87. Ministro Tremonti rome 
giustifica questi ritardi9», Miche
le lozzellt di Lenci-La Spezia 
(«Leggendo il volume proposto 
da t'unita di Giuseppe Vacca 
"Togliatti sconosciuto", non pos
so fare a meno di ammirare e ap
plaudire ancora quelli che han
no permesso la realizzazione di 
questa specie di "monumento" a 
Togliatti, sfidando le velenose 
polemiche craxiane e intima
ne»): Antonio Del Vecchio di 
Brescia («La Costituzione preve
de che l'uomo politico eserciti 
una rappresentanza "senza vin
colo di mandato" Per me è un 
errore. 11 "mandato politico" è il 
programma personale elettorale 
di chi viene poi eletto, e su tale 
mandato l'uomo politico va giu
dicato dalla Federazione cittadi
na del partito cui è iscritto»). Al
bino Avetta di Cossano Canave-
se-Tonno («Dopo aver lavorato e 
pagato per 30 e più anni di con
tributi, si vuole portare a 40 anni 
l'età lavorativa e contribut-va 
Vergogna'») 


